
N
on aprite quelle por-
te. Perché se di nuo-
vo gruppi di visitato-
ri entreranno nella
Sala Policroma della
Grotta di Altamira,

in Spagna, una delle più belle
espressioni dell’arte rupestre potreb-
be andare perduta per sempre dopo
che, per 17.000 anni, è stata preser-
vata dal buio e dall’aria asciutta e
stagnante. L’appello, con un ricco
corredo di dati scientifici nuovi e ag-
giornati, è stato lanciato nei giorni
scorsi da Cesareo Saiz-Jamenez,
dell’Istituto di Risorse Naturale e
Agrobiologia del Consiglio naziona-
le delle Ricerche di Spagna, con un

nutrito gruppo di collaboratori e
pubblicato sulla rivista americana
Science. Il motivo dell’appello è che,
a quasi dieci anni dalla completa
chiusura, le autorità spagnole han-
no ripreso in considerazione la pos-
sibilità di riaprire al pubblico la Grot-
ta di Altamira. Il che, sostengono gli
scienziati, comporterebbe inevita-
bilmente un aumento di temperatu-
ra, umidità, anidride carbonica nel-
la «sala dei buoi» creando le premes-
se per la crescita di batteri, muffe e
funghi capaci di distruggere quegli
antichissimi graffiti.

La caverna era stata scoperta ed
esplorata a metà del XIX secolo. Ma
per almeno dieci anni nessuno ave-
va mai notato nulla. Finché un gior-
no Marcelino Saínz de Sautuola, ar-
cheologo dilettante e proprietario
del terreno ove si apre la grande
grotta, entrato in una camera bassa,
sente la figlioletta Maria gridare:
«Guarda, papà, dei buoi!». È il
1879. E, dopo 17.000 anni o giù di
lì, un essere umano ha modo di alza-
re di nuovo lo sguardo e ammirare il
gruppo di 24 buoi, 2 cavalli, 3 cin-
ghiali, 3 cervi e un lupo che forma-
no la volta dipinta in rosso, giallo e
nero della Grotta di Altamira. È dav-
vero difficile sopravvalutare l'impor-
tanza della scoperta della piccola

Maria Saínz de Sautuola. Per la bel-
lezza intrinseca dei dipinti: un'au-
tentica opera d'arte. E perché risal-
gono a un'epoca, il Paleolitico Supe-
riore, definita preistorica e sono,
quindi, una delle più antiche opere
d'arte realizzate dall'uomo a noi no-
te: creazione di una mente che inve-
ce è già capace di «fare la storia»,
perché capace di formidabili astra-
zioni e immersa in una cultura che
dispone di una costellazione di sim-
boli e di metafore per spiegare e met-
tere ordine nel caos «a-storico» dell'
ambiente circostante.

Ben presto il sito viene conosciu-
to. Prima centinaia, poi migliaia,
poi centinaia di migliaia di estasiati
turisti ogni anno (il picco è del
1973, con 175.000 visitatori) inizia-
no a visitare «la Cappella Sistina
dell’antichità». Ogni visita fa aumen-
tare, impercettibilmente, la tempe-
ratura. Ogni visitatore lascia un po’
di umidità e un po’ di anidride carbo-
nica. I custodi della grotta utilizza-
no luci in un luogo restato al buio
per millenni. In breve, il microclima
della caverna cambia. L’ambiente di-
venta favorevole alla crescita e allo
sviluppo di batteri (Cesareo Saiz-Ja-

menez e i suoi collaboratori ne han-
no individuati diversi, soprattutto
della famiglia dei cianobatteri); di
muffe, di funghi. In realtà gli scien-
ziati hanno trovato tracce anche di
escrementi di piccoli mammiferi: in-
somma, la grotta è visitata anche
dai topi. E insieme batteri, muffe e
funghi attaccano direttamente i co-
lori dei graffiti, facendoli dissolve-
re. Proprio come è successo cin-
quant’anni prima nella grotta gemel-
la di Lascaux, in Francia.

L’esperienza francese ha insegna-
to molto: nel 1977 la Grotta di Alta-
mira viene chiusa, per evitare l’ulte-
riore degrado. Ma non ha insegnato
abbastanza: nel 1982 viene riaperta
al pubblico, sia pure con un flusso
limitato a 8.500 (o, al massimo
11.000) visitatori l’anno. Quanto ba-
sta, calcolano gli scienziati, per au-
mentare di 78 volte le velocità dei
processi naturali di deterioramen-
to. E, infatti, l’erosione continua.
Finché, nel 2002, la Sala Policroma
viene definitivamente chiusa al pub-
blico e separata con due porte
dall’ambiente esterno.

I DIPINTI RESPIRANO

Ma ora ecco che si riaccende la di-
scussione. C’è chi propone di riaprir-
le, quelle porte. Magari a gruppi pic-
colissimi, con un flusso annuo seve-
ramente limitato (poche centinaia
l’anno). Ma, sulla base degli studi
sulla storia passata delle visite e dei
loro effetti, Cesareo Saiz-Jamenez e
i suoi colleghi, calcolano che anche
gruppi molti limitati e molto attenti
di persone causano un aumento di
temperatura, umidità e anidride car-
bonica insostenibile per quei delica-
ti dipinti. Emerge, evidente, il para-
dosso: la stessa curiosità, la stessa
brama di conoscenza che ha consen-
tito alla specie Homo sapiens un’ine-
dita accelerazione della propria evo-
luzione culturale rischia ora di di-
struggerne la memoria. La medesi-
ma scienza che ha studiato da vici-
no quelle meravigliose vestigia ora
consiglia, per conservarle, di tener-
sene fisicamente lontano. Doman-
da: il paradosso cui trovare una solu-
zione sostenibile è quello, per para-
frasare Walter Benjamin, dell’opera
d’arte nell’era della sua fruibilità di
massa?.●
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LA CAVERNA GEMELLA
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È
la scienza a fare gli italiani.
O, perlomeno, è anche la
scienza a fare gli italiani.
Non solo perché nel 1839

avvenne la prima grande riunione
di scienziati italiani che contribuì a
ispirare i movimenti risorgimentali,
ma anche perché sono moltissimi i
ricercatori che hanno traghettato il
nostro Paese nella modernità. A
questa storia patria è dedicato il Fe-
stival della scienza di Genova, che
si apre domani con una conferenza
di William Colglazier («Il ruolo del-
la scienza e della tecnologia in un
mondo globalizzato») e va avanti fi-
no al 2 novembre. Come dice anche
il titolo («150 e oltre»), però, il festi-
val non vuole solo soffermarsi a ri-
mirare il passato, ma vuole anche
guardare al futuro, diciamo ai pros-
simi 150 anni di ricerca.

Il programma di questa nona edi-
zione è particolarmente ricco: 350
tra mostre, laboratori, conferenze,
spettacoli. Potete consultarlo su
www.festivalscienza.it. Tra le varie
iniziative, c’è da ricordare «150 an-
ni di Scienza», il progetto di divulga-
zione scientifica promosso dal Cnr
e dall’Associazione Festival della
Scienza che durante tutto il 2011
ha attraversato cinque città con mo-
stre ed eventi. Da Bari arriva «Made
in Italy Agroalimentare», Napoli si
presenta con «Il filo della vita -
dall’Rna alle biotecnologie», Bolo-
gna porta la mostra «Questione di...
Chimica! - a tu per tu con le meravi-
glie della chimica quotidiana» e Fi-
renze presenta «Sotto una nuova...
Ottica - Uno sguardo sulle leggi
dell’ottica, della percezione e
dell’Universo».

A completare il viaggio arriva da
Pisa «Internet Festival» la mostra
che ci conduce alle frontiere di inter-
net. Ai giovani talenti italiani che
fanno da motore al progresso tecno-
logico è dedicato «L’Italia dov’è», il
progetto multidisciplinare e multi-
mediale a cura del SENSeable City
Lab del MiT e carlorattiassociati, Co-
dice.

Ma a compiere 150 anni è anche
il Massachusetts Institute of Tech-
nology (Mit) di Boston. Genova fe-
steggia con un convegno: «Mit 150
Symposia: Brains, Minds and Ma-
chines». E gli Stati Uniti sono il Pae-
se ospite di questa edizione.●

CRISTIANA PULCINELLI

Le Grotte di Lascaux sono un
complesso di caverne che si tro-
va nella Francia sud-occidenta-
le, a Montignac. Nel 1979 sono
state inserite nell'elenco dei Pa-
trimoni dell'umanità Unesco.
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Il monumento
preistorico è rimasto
off limits per 10 anni

Figurine
Panini
e Unesco

Pompei e il Colosseo, il centro storico di Roma e la laguna di Venezia, le Dolomiti e le
Isole Eolie: è dedicata ai 47 siti italiani dichiarati dall'Unesco patrimonio dell'Umanità la
nuovaraccoltadellefigurinePanini,daoggiinvenditaintutteleedicole.Lacasamodenese
nel 2011 celebra (con una grande mostra a Roma, a Palazzo Incontro) i 50 anni di attività.
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